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Il senatore
Ted Kennedy,
a Boston,
interviene
in favore
del vice-
presidente
degli Usa
Al Gore
candidato
alle primarie
per
i democratici
Sotto
Chelsea,
la figlia
di Bill
Clinton

S. Senne/ Ap

◆L’ultimo a cadere il repubblicano
che ha difeso senza tentennamenti
il monopolio di Bill Gates

◆Ma un mese fa, davanti ai banchieri,
il democratico spiegò che in caso
di recessione occorre alzare le tasse
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Usa, i candidati scivolano
su business e antitrust
Da Bush a Gore una serie di gaffe economiche
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Ah, l’economia,
brutto animale soprattutto per chi
lotta per l’ultimo voto. Terreno infi-
do e non è solo perché all’inizio de-
gli anni ‘90 ha travolto Bush padre
nonostante avesse cominciato a bal-
lare allegramente, ma anche perché,
sostiene uno che di previsioni se ne
intende come Martin Feldstein, ex
consigliere economico numero uno
di Reagan, «chi può dire dove sarà
l’economia nel 2003?». E se dai con-
ti dell’inflazione prossima ventura,
dalle occhiate del presidente della
Federal Reserve Alan Greenspan e
dai bruschi movimenti di Wall
Street si passa ai ben più impegnativi
«special interest» del business il ter-
reno è ancora più scivoloso. Prima o
poi cascano tutti. L’ultimo è stato
George Bush. Nella corsa ad accredi-
tarsi come unico vero erede di Rea-
gan, di fronte a una importante pla-
tea di manager del software nello
Stato di Washington, culla elettiva
della Microsoft e della Boeing, ha di-
feso senza tentennamenti Bill Gates
alle prese con l’antitrust americano.
«Sono preoccupato per le conse-
guenze se questo gruppo dovesse es-
sere spezzettato perché si tratta di
un motore del cambiamento, della
crescita economica».

Una vera gaffe e anche molto peri-
colosa sotto il profilo istituzionale
perché in questo paese si può fare
tutto tranne che andare contro l’in-

teresse dello Stato in quanto garante
delle regole. Il presidente non può
mettersi contro il Dipartimento di
Giustizia. Preso dalla fregola di ac-
chiappare soldi, supporti e voti,
Bush si è semplicemente dimentica-
to di non poter parlare come un
piazzista. E così qualche ora dopo è
toccato al suo portavoce mettere la
pezza spiegando che una presidenza
Bush «rafforzerà le leggi antitrust per
assicurare la libera competizione».

Al Gore si è ben guardato dal cita-
re neanche di striscio il nome di Bill
Gates, peraltro un grande elettore re-
pubblicano, ma non ce n’era biso-
gno giacché in quanto vicepresiden-
te ha condiviso la causa intentata
dal Dipartimento di Giustizia contro
la Microsoft. Nessuno ha fatto molta
attenzione a Bill Bradley che nutre
gli stessi timori di Bush, ma ormai si
trova completamente spiazzato nel
gioco per le presidenziali. Tanto per
la cronaca, Microsoft finanzia sia i
repubblicani che i democratici e non
c’è da stupirsi perché il cuore del bu-
siness batte sempre a 360 gradi, ma i
repubblicani sono, diciamo, più inti-
mi e infatti, secondo il Center for
Responsive Politics, hanno ricevuto
386mila dollari in dono contro i
259mila dollari dati a democratici.

E che dire di McCain, che è stato
per settimane la star dei media, la
vera novità delle presidenziali ame-
ricani comunque vadano le cose il
Supermartedì? Mentre gli analisti
politici cercavano di discernere
quanto il senatore somigliasse al Pe-

rot degli anni ‘90, per la sua osses-
sione del debito nazionale e la batta-
glia contro gli «interessi speciali»
nella politica, e ai democratici reaga-
niani degli anni ‘80 , McCain ha ca-
pito che non ha tutti i torti il vec-
chio Greenspan a ritenere che il ci-
clo del business americano forse è
arrivato al suo punto di maggiore
espansione oltre il quale non c’è che
un ridimensionamento. Peccato che
il suo principale consigliere econo-
mico Kevin Hasset pensi l’esatto op-
posto. «Ho idee molto diverse da

quelle di Hasset
sulla nostra eco-
nomia, in fin dei
conti che pro-
blema c’è?». Ke-
vin Hasset è uno
degli economisti
più coccolato
dai media dopo
aver pubblicato
un libro che si
intitola «Dow
36000» nel qua-
le sostiene come

Wall Street non sia che all’inizio di
un lunghissimo boom dei prezzi che
è destinato a rigenerarsi. Che cosa se
ne faccia McCain di Hasset proprio
non si capisce perché se l’economi-
sta ha almeno la scappatoia di ricor-
dare come il suo mestiere sia quello
di spiegare domani perché le previ-
sioni di oggi non si sono realizzate,
il politico fa solo una gran figurac-
cia.

Non che in casa democratica la

pagella sia tanto migliore. Un mese
fa, Al Gore seminò ilarità a stento re-
pressa quando in un grande albergo
newyorkese spiegò ai banchieri che
in caso di recessione non sarebbe ri-
masto altro da fare che aumentare le
imposte. Quella fu una svista d’ac-
cordo, ma da allora Gore tanto per
non sbagliare ripete esclusivamente
la litania del surplus di bilancio da
consolidare, del debito nazionale da
ridurre in poco più di dieci anni. I
Democratici hanno coniato il termi-
ne «cannone fiscale», arma pronta a
essere utilizzata se ci fosse la reces-
sione. Il termine, per la verità, lo ha
inventato Lawrence Summers, il se-
gretario al Tesoro, uno dei più bril-
lanti personaggi dell’amministrazio-
ne Clinton. Avere il bilancio in sur-
plus significa avere le risorse per far
fronte alle vacche magre senza inde-
bitarsi.

Ma anche a Gore il conservatori-
smo fiscale ha dato un po‘ alla testa.
Sentiamolo: «Penso che oggi siamo
sul punto di organizzare tutti i servi-
zi governativi nella rete Internet,
dando più responsabilità al persona-
le che ha rapporti diretti con il pub-
blico ed eliminando i manager di
medio livello. Una recessione deve
essere vista come una opportunità
per spingere questo cambiamento
prima di considerare altre opzioni».
Il motivo è semplice: se l’economia
rallenta, bisogna ridurre le spese
«come fa un’impresa quando le en-
trate diminuiscono». Molti sono ri-
masti stupefatti. «Dovrebbe lavarsi

la bocca prima di parlare», ha com-
mentato freddamente il Premio No-
bel per l’economia Robert Solow.

Sotto stretto anonimato uno dei
consiglieri economici di Gore ha
raccontato che nonostante il vice-
presidente abbia vissuto in prima
persona momenti critici per l’econo-
mia globale come la crisi del Messico
alla metà degli anni ‘90, la crisi russa
e asiatica, «ha una gran paura di
aprire la bocca su questi argomenti».
Sembra che abbia una gran paura di
rimanere vittima della sindrome del-
l’errore di fronte al quale Bush reagi-
sce sorridendo di sbieco. Lui Bush
neppure si ricorda di essere cascato
sulla crisi del Long Term Manage-
ment di New York, lo hedge fund
salvato da un consorzio di banche
sotto l’occhio vigile del Tesoro e del-
la Federal Reserve. Nella foga di di-
fendere il «taxpayer» americano, ha
accusato il Tesoro di aver utilizzato i
soldi dei contribuenti per salvare i
ricchi investitori. Lo hanno tirato
subito per la giacca.

Non che questi episodi incidano
sui sondaggi. Il mondo di Wall
Street si comporta come sempre, il
cuore batte repubblicano ma «è
pronto ad applaudire se vincono i
democratici», come osserva il capoe-
conomista di una prestigiosa banca
d’affari. Quanto ai programmi, chi
parteggia apertamente per i repub-
blicani spera che Bush non attui il
suo piano di tagli fiscali che sballe-
rebbero i conti federali con i guai
conseguenti a Wall Street.

INTERNET

Clinton non si fida dell’e-mail
e non manda messaggi a Chelsea
NEW YORK La sicurezza del cyberspazio turba i rapporti familiari del capo
dellaCasaBianca:«Nonmifidoamandaremessaggie-mailaChelsea»,sièla-
sciatoandareilpresidenteClintoninunincontroaSanJosèconungruppodi
executivediaziendehigh-techdiSiliconValley.ChelseastudiainCaliforniaal-
l’universitàdiStanfordeClinton,comeognipadreamericanoindaffarato,
avrebbevolutosfruttarelamagiadellapostaelettronicapercomunicareconla
figlialontana.«Pensoperòchenonsiasicuro,soprattuttoperunonellamia
posizione»,hadichiaratoilpresidenteUsa.Clintonhalanciatoperciòunap-

pelloall’industriainformaticapermigliorarelaprotezio-
nedellaprivacynelcyberspazioancheperchicomelui
nonèpadronedellamateria. Ilpresidenteamericanodi
recentesièrivelatounneofitadeimisteridellatelematica:
sololascorsasettimana,duranteunavisitainFlorida,èca-
dutodallenuvolevedendoappariresuunmonitorilpro-
gramma«salva-schermo».EperNatale,perlaprimavol-
ta,ilcapodellaCasaBiancahacompratoqualcheregalo
suInternet. Iproblemidellaprivacynelcyberspaziosono
diventatiattualinegliUsadopoirecentiattacchidegliha-
ckersaimaggiorisitiwebealcuniclamorosiepisodidi
truffetelematichesullecartedicredito.Sololascorsasetti-
manailpopolodiInternetèstatomessoarumoredalla
decisionediDoubleclickInc., lamaggioreagenziadipub-

blicitàon-line,diabbandonareunpianopercombinareleinformazionirac-
coltesulleabitudinidi«navigazione»degliutentiwebcondatisul loroidentikit
diconsumatoriacomputerspento.«Dobbiamomantenereilcyberspazioli-
beroeaperto,masappiamoanchechedeveessereunacomunitàdiresponsa-
bilitàcondiviseevaloricomuni»,hadettoClinton,ricordandochegiàadesso
il66percentodeisitiwebcommercialisisonoauto-impostistandarddirispet-
todellaprivacy,controun15percentodiappenaunannofa.Clintonhaosser-
vatocheilgovernodeveavereunruolopergarantirelaprotezionedegliutenti
inalcunisettoriessenziali: le informazionimedicheefinanziarieeilmondodei
bambini.

■ PAURA DI
SBAGLIARE
I candidati
considerano
l’economia
terreno scivoloso
È la sindrome
dell’errore

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

C’è un piccolo sporco, inconfes-
sabilesegretocherappresentaun
nervo scoperto in America: l’as-
sociazione mentale tra crimina-
lità e colore della pelle. Ha radici
profonde nell’inconscio nazio-
nale. Ha fondamenti statistici
(neri sono il 25% dei criminali
condannati,benchérappresenti-
no solo il 12% della popolazio-
ne). Diffuso quanto indifendibi-
le, suscita in genere rimozione,
pochi hanno voglia di parlarne,
specie trachi lagiustifica.Sipen-
sa, si fa comunemente nell’atti-
vitàquotidianadei tutoridell’or-
dine, ai controlli di frontiera,
nella aule di tribunale, persino
nelle condanne a morte, ma non
si dice.Viha infilato ilditoClin-
ton nel suo primo commento
pubblico sull’assoluzione dei
quattro poliziotti bianchi accu-
satidiavercrivellatodicolpinel-
l’atrio della sua abitazione nel

Bronx un giovane nero che non
avevafattonulladimale, tranne
che essere, appunto nero. «Non
voglio nemmeno per un istante
discutere il verdettodiquellagiu-
ria. Ma so benissimo, come sa la
maggior parte degli americani,
di qualsiasi colore di pelle, che se
AmadouDiallo fosse statobian-
co,avesseabitato inunquartiere
di bianchi, probabilmente non
sarebbesuccesso»,hadetto.

Ce l’aveva con il «racial profi-
ling», l’abitudine di catalogare i
sospetti principalmente in base
al colore della pelle. I quattro po-
liziotti in borghese di una squa-
dra speciale anti-crimine che
hanno fucilato Diallo, quella
notte stavano pattugliando le
strade del Bronx in cerca di uno
stupratore. La segnalazione dal-

la centrale indicava la statura, il
modo in cui era vestito, il fatto
che era nero. Nel cervello degli
agenti si era impresso evidente-

mente solo
quest’ultimo
tratto.Per que-
sto avevano
premuto il gril-
letto, prima di
fare domande,
alla vista del
primo «nero»
sospetto.

In realtà si
tratta di un
nervo così sco-
perto e lace-

rante nell’inconscio americano
che in genere giornali, agenzie e
tv evitanopersinodimenzionare
il coloredellapelledeiprotagoni-

sti di fatti di cronaca nera. Ad
esempio, nessun giornale ameri-
cano, nessun reportage televisi-
vo, si è sinora azzardato a dire
apertamente che il bambino di 6
anni che ha la scorsa settimana
ammazzato con la pistola in
classe una coetanea della prima
elementare in Michigan, è nero.
Si sono viste foto della vittima
(una bambina bianca). Ma non
del baby-assassino. Che fosse
nero, anziché bianco, ce l’hanno
lasciato dedurre solo dal fatto
che neri sono la mamma e il pa-
pà. La coscienza sporca razzista
dell’America lo sospettava. La
coscienza sporca dei media ha
preferito suggerirglielo anziché
dirglielo.Enontranquillizzacer-
to il fatto accertato che gli stereo-
tipi di «nero cattivo» e «bianco

buono» siano ancora più diffusi
traibambinichetragliadulti.

La denuncia del «racial profi-
ling»nelleoperazionidipoliziaè
diventata da qualche anno uno
degli argomenti su cui si concen-
tra la battaglia delle organizza-
zioniper idiritti civili edantiraz-
ziste. Era partita come protesta
per il fatto che, da una costa al-
l’altra degli Stati uniti, le pattu-
glie delle stradale tendono a fer-
mare e a molestare (comminan-
dogli multe per eccesso di veloci-
tà se non riescono proprio a tro-
varealtro) leautoguidatedaneri
edispanici.Lapraticahaprodot-
to un neologismo: DWB, «dri-
ving while Black», guidare da
neri.Etantodiffusache,secondo
una recente indagine, tre neri su
quattro sonoconvinti chelapoli-

zia ha la consegna di fermare
tutti i neri al volante. Da qui si è
estesa alla denuncia di ogni for-
ma di segnalazione privilegiata
di una caratteristica «razziale»
inunasegnalazionedipolizia.

Clinton aveva già promosso
un’inchiesta su scala nazionale
per accertare se effettivamente le
pattuglie di polizia prendono si-
stematicamente di mira i neri.
Gli aspiranti democratici a suc-
cedergli allaCasaBianca,prima
Bradley poi Gore, hanno fatto
dellapromessadipor fine al«ra-
cial profiling» uno dei loro prin-
cipali cavalli di battaglia nella
campagnaelettorale.

Il terreno è talmente minato,
evoca tali e tanti spettri nell’ar-
madio della storia americana,
che nemmeno i loro avversari re-

pubblicani, Bush e McCain osa-
no difendere apertamente il «ra-
cial profiling». Ma si limitano a
sollevare, in nome del semplice
«buon senso» la questione se sia
lecitoconfondererazzismoenor-
male investigazione poliziesca,
proibire ai tutori dell’ordine di
indicare quella che può essere
una legittima indicazione dei
tratti somatici di un sospetto.
«Ma scusate, se io so che i re-
sponsabili degli assalti alle
gioiellerie sono predominante-
mente le bande di colombiani,
specificamente questi, non i
messicanio ineri, perchénonde-
vopoterfermareicolombiani?Se
un’auto pattuglia vede sei co-
lombiani che da unveicologuar-
dano con sospetta attenzione i
portavalori delle gioiellerie, cosa
deve fare?», l’obiezione del capo
della polizia di Los Angeles dal
«New York Times». Va bene,
bastaperòchequestononsial’u-
nico elemento dell’identikit, la
rispostadall’altrasponda.

PRIMO PIANO

L’identikit è razzista: non si deve dire «ricercato un nero»

■ INCONSCIO
NAZIONALE
«Diallo è stato
ucciso per sbaglio
cercavano uno
stupratore
di colore e lui
era nero»
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